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Tornano ad Alassio
i «bambini» di De Sica

Jagger, memorie di scuola
La rockstar al Times: «Ero un alunno ribelle»
LONDRA Jagger ritorna dopo
quaranta anni nella sua vecchia
scuola e ricorda cibo cattivo, in-
segnanti sadici, segregazione
sessuale, ma anche la sua prima
ribellione. In una lunga intervi-
sta al Times il leader dei Rol-
ling Stones ripercorre i sette
anni - dal 1954 al 1961 - tra-
scorsi alla Dartford GRammar
School, nel Kent, dicendo che
non prova proprio nessuna
nostalgia e che non fu affatto
un periodo felice. A quei tem-
pi le punizioni corporali nelle
scuole britanniche erano an-
cora molto in voga e i profes-
sori potevano bacchettare gli

allievi in piena libertà. «Ogni
insegnante aveva il suo modo
di torturarci. C’era chi ci
prendeva a pugni, chi ci
schiaffeggiava talmente forte
da farci cadere a terra. Era tut-
ta una cultura basata sulla
violenza», racconta la famosa
rock star inglese. Il tempo
non sembra proprio aver ad-
dolcito il ricordo. «Ad ogni
più piccola violazione della
disciplina finivamo dal presi-
de. Facevamo la fila aspettan-
do il nostro turno per essere
bacchettati», dice Jagger che
ne ricorda in particolare uno,
Herman “il lungo”. «Aveva il

pugno di ferro. Era un uomo
freddo e inavvicinabile».

Fra i ragazzi serpeggiava la
ribellione. «Facevamo atti di
disobbedienza civile e di guer-
ra non dichiarata», dice anco-
ra l’indistruttibile Mick Jagger
che ebbe il suo momento mi-
gliore quando capeggiò una
rivolta contro il cibo cattivo.
«Alla fine - ricorda - ottenem-
mo nuove cucine e il supervi-
sore della mensa fu licenzia-
to. Fu quello probabilmente il
più grande contributo che io
abbia mai dato alla scuola».
Quanto alle ragazze, ogni
contatto con quelle della

scuola femminile che sorgeva
dall’altro lato della strada era
vietato. «Aspettavamo l’auto-
bus alla stessa fermata, ma
non potevamo nemmeno
parlarci», dice. I tempi ovvia-

mente sono cambiati e la vec-
chia scuola ha deciso di ono-
rare il suo più famoso allievo
intitolandogli una nuova ala
che sarà adibita a laboratorio
d’arte. L’inaugurazione è pre-
vista per giovedì e Mick Jag-
ger ci sarà. «È un grande ono-
re avere il nuovo edificio inti-
tolato», ammette. «L’ala dove
sorgerà il laboratorio d’arte è
esattamente dove giocavamo
a pallone - spiega la voce dei
Rolling Stones - Fa un certo
effetto pensare di ritornarc».
La scuola fu fondata nel 1576.
Un istituto dalla fama serissi-
ma e dalla disciplina ferrea.
«Quando ci arrivai - continua
Jagger - era ancora come ai
tempi della fondazione. Il la-
tino era obbligatorio, la musi-
ca bandita. Per ascoltare un
po’ di dischi bisognava anda-
re in un negozietto che li ven-
deva».
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■ VerràpresentatoinanteprimastaseraalcinemaRitzdi
Alassio, nella versione restaurata,I bambini ci guarda-
no, il film di Vittorio De Sica girato proprio ad Alas-
sio nel 1942. Il restauro è stato realizzato a cura del
ministero per i Beni culturali e dell’associazione
Amici di Vittorio De Sica. La copia restaurata verrà
consegnata alla Cineteca nazionale. Alla proiezione
parteciperanno, tra gli altri, Manuel De Sica, figlio
del regista e presidente dell’associazione Amici di
Vittorio De Sica; Luciano De Ambrosis, l’attore bam-
bino protagonista del film; l’attrice Zeudi Araya,
produttrice del restauro; Gualtiero De Santi, curato-
re di una monografia dedicata al restauro del film.
Fu, quel film del 1942, un evento collettivo per gli
abitanti di Alassio che seguivano con curiosità ed in-
teresse la troupe cinematografica intenta a costruire
una storia che, se non nei contenuti, perlomeno nel
suo stile preannunciava la nascita del neorealismo.

Mick Jagger
(a destra)

ai tempi della
Dartford

Grammar
School

La scomparsa
di Rosabianca
Scerrino
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Fotogrammi
dal «set» Balcani
Una rassegna alla Biennale CinemaROMA In un ospedale romano,

all’etàdisessantunoanni,dopo
lungamalattia,sièspental’attri-
ceRosabiancaScerrino.Ilsuo
nomeèlegatoalperiodotumul-
tuosoefecondodell’avanguar-
diateatraledeidecenniSessanta
eSettanta,inparticolareagli
esordidiCarmeloBene,colqua-
le recitònelprimoPinocchioe
nel primo Amleto, nonché nel-
la Manon. Ma fu anche nella
nutrita compagnia che al Fe-
stival di Spoleto del 1969 die-
de vita al più memorabile, for-
se, degli spettacoli di Luca
Ronconi, l’ariostesco Orlando-
Furioso; l’anno successivo la si
ritrova, sempre regista Ronco-
ni, nel cast interamente fem-
minile della Tragedia del vendi-
catore di Cyril Tourneur. Più di
recente ebbe impegni sceneg-
giati televisivi e radiofonici. Vi-
vo, negli spettatori meno gio-
vani, è il ricordo della sua figu-
ra minuta, del suo piglio ag-
gressivo, della sua voce pene-
trante.

Qui accanto
un momento
dell’«Edipo Re»
di Sofocle
in scena
al Teatro
Argentina
di Roma
con la regia
di Mario
Martone

BRUNO VECCHI

VENEZIA C’è una storia che il ci-
nema ha raccontato prima che
esplodesse nella Storia, con la
maiuscola. Come il dolore e il
senso di impotenza che ha gene-
rato. La storia dell’essere e del
malessere di un continente, i Bal-
cani, nascosto nel cuore di un al-
tro continente, che La meticcia di
fuoco - Oltre il confine dei Balcani
(in programma al Giorgione Mo-
vie d’Essai e al cinema Accade-
mia dal 30 marzo al 16 aprile) ri-
propone nelle sue tappe cinema-
tografiche fondamentali: dal
1940 al 1980.

Una bella rassegna, questo
viaggio oltre l’orizzonte che si
apre ad Est proposto dal diretto-
re del settore cinema Alberto
Barbera e curato da Sergio
Grmek Germani, che la Biennale
di Venezia organizza nell’ambito
delle attività permanenti di cine-
ma. Bella e utile. Non solo per
l’imponente numero delle pelli-
cole proposte, 80 lungometraggi
e 30 corti, e per la trasversalità
della lettura offerta, che mette in
scena il continente balcanico
anche attraverso l’utilizzo come
location che alcuni registi di al-
tre cinematografie, America
compresa, ne hanno fatto. Ma
per il valore di documento foto-
grafico di una realtà che la me-
diazione della finzione scenica
lascia intravedere nella sua
drammatica eterogeneità. Perché
era già tutto scritto nell’essenza
immateriale del cinema: passato,
presente e futuro dei popoli.
Esposto agli occhi degli spettato-
ri nell’evolvere cadenzato di un
crisi annunciata. Facile da legge-
re, ora che il futuro è presente.
Ancora più drammatico, ora che
il presente è ancora e sempre un
punto interrogativo.

Cinematografia complessa e
strana, quella dei balcani. Capa-

ce di assimilare e riprodurre in
una chiave originale e personale,
soprattutto negli anni Sessanta,
le forme espressive della Nouvel-
le Vague e del cinema dell’esilio
di Polanski e Skolimowski. At-
tentissima a rendere subliminale
e coreografico il messaggio di
propaganda del titoismo, che fa-
ceva della Storia, a seconda delle
necessità, una coperta corta da
tirare nel verso in cui doveva es-
sere tirata. Ma allo stesso tempo
incredibilmente pragmatico nel-
l’ispirarsi alla lezione del neorea-
lismo per tradurla in un diretto e

sconvolgente
atto d’accusa
contro il pote-
re. O nel supe-
rare il concetto
di simbolismo,
che nei paesi
dell’Est spesso
ha rappresen-
tato l’unico
mezzo per co-
municare pa-
role impro-
nunciabili.

Certo, molti film non sono mai
usciti nell’ex Jugoslavia e hanno
concluso la loro vita nascosti ne-
gli angoli polverosi del magazzi-
no della memoria rimossa. Però
hanno continuato a vivere.
Mentre la vita di ogni giorno
continuava la sua corsa folle ver-
so il proprio destino.

Però c’è dell’altro ancora che
La meticcia di fuoco - Oltre il conti-
nente Balcani ha il merito di far
conoscere. La sofferenza per le
ferite mai rimarginate di un po-
polo che si interpreta spesso co-
me vittima della sua storia.

Fotogrammi di un malessere,
davanti ai quali il mondo, che
guarda verso un confine che po-
trebbe trasformarsi in un bara-
tro, rischia di manifestare per
l’ennesima volta solo il proprio
spiazzamento e l’incapacità di
capire.

Edipo, Re dei «disperati»
Successo all’Argentina della tragedia di Sofocle allestita da Martone
Un coro di etnie diverse, voci della povertà, delle carestie e dei conflitti

■ CINEMA
DI CONFINE
Dal 30 marzo
al 16 aprile
oltre cento film
e cortometraggi
tra simbolismo
e realismo

AGGEO SAVIOLI

ROMA L’invenzione dominante,
in questo Edipo Re di Sofocle alle-
stito da Mario Martone all’Ar-
gentina, sta proprio nel disposi-
tivo scenico, del quale si sono
anticipati, anche sull’Unità, i
tratti essenziali. La platea è stata
liberata quasi interamente dalle
poltrone, di cui resta solo qual-
che fila (il loro rosso diventa
una tinta funesta). Qui agisce in
prevalenza il Coro, ma qui scen-
dono anche i personaggi princi-
pali, giù dal palco che, con po-
chi arredi, simula la reggia di
Tebe. Pendono cupi stendardi
dalle pareti della sala, e vi si in-
crostano maschere spettrali
(l’apparato figurativo è opera
dello scultore Mimmo Paladino,
i costumi sono di Ortensia De
Francesco, le luci di Pasquale
Mari). Nei vari ordini di palchi

si assiepano gli spet-
tatori, affiancati,
giacché tra un palco
e l’altro, giustamen-
te, si son tolti i tra-
mezzi.

E il Coro si com-
pone, in netta mag-
gioranza, di «non
professionisti», di
etnie diverse, in abi-
ti poveri, reclutati
per le vie di Roma.
Vi si riflette un’im-
magine di conflitti
cruenti, epidemie,
carestie, che oggi tormentano la
nostra Terra, e anche paesi a noi
vicini. Così come, nel quinto
secolo avanti Cristo, colpivano
la Grecia di Sofocle, il grande
tragèda che di tali flagelli fu, se
non testimone diretto, certo al
corrente. Solo che il suo Edipo,
scoprendosi o credendosi colpe-
vole della peste abbattutasi sul-

la sua città, si acceca
e si esilia. Ai nostri
giorni, causando di-
sastri del genere, si
fa carriera. Gli esem-
pi non mancano.

Divaghiamo? Mi-
ca tanto, giacché il
generoso lavoro di
Martone è vòlto, co-
me già nei preceden-
ti cimenti sul teatro
classico dell’Ellade,
segnatamente nella
messinscena, a Na-
poli, dei Sette contro

Tebe (e nel conseguente film
Teatro di Guerra), a renderci av-
vertiti della risonanza attuale di
quei testi, senza forzarne la let-
tera (la versione dell’Edipo ora
propostaci reca la firma di Gui-
do Paduano). Anche la sobria
modernità dei costumi non as-
sume un rilievo troppo provo-
catorio

Tutto bene, o quasi, dunque,
quanto al «visivo», al movi-
mento, alla dinamica dello
spettacolo. Riserve si possono
manifestare circa il «parlato».
Lodevole, in generale, lo sforzo
di conciliare toni sostenuti e
colloquiali nella recitazione.
Claudio Morganti, che viene da
esperienze piuttosto «off», è
studiosamente impegnato e ab-
bastanza convincente nel ruolo
arduo di protagonista; ma, sotto
tale profilo, lo spicco migliore
lo ha, nelle vesti di Creonte, To-
ni Servillo, che del politico di
ogni epoca esprime bene l’arro-
ganza impettita e l’ipocrita bo-
nomìa (scacciato lo sventurato
Edipo, toccherà a lui, almeno
sul momento, il governo di Te-
be). Licia Maglietta è, per con-
tro, una Giocasta deboluccia,
anche per ciò che riguarda, in
senso stretto, la dizione. Né
molto felice è risultata l’idea di

situare in una vasca da bagno il
suo decisivo confronto col fi-
glio e marito Edipo: donde sem-
bravano generarsi incongrui ac-
centi svagatamente mondani.
La breve presenza, pur così cari-
ca di inquietanti elementi, del-
l’indovino Tiresia, incarnato da
Carlo Cecchi, è passata senza la-
sciar traccia. Dei Messaggeri che
hanno parte non secondaria
nella vicenda, il più appropriato
ci è parso Aldo Puglisi ( gli altri
sono Salvatore Cantalupo e Me-
rita Xhani). Da ricordare ancora
Franco Pistoni e Loredana Puti-
gnani.

La rappresentazione ha l’esat-
ta durata di un’ora e mezza,
senza intervallo. All’anteprima
di lunedì, consensi strepitosi
per questa che è la prima regia
di Martone in quanto direttore
del Teatro di Roma. Le repliche
sono fissate sino a domenica 16
aprile

“Forte impatto
visivo

della platea
svuotata

e delle scene
di Paladino

”

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde 800-865021
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVIdalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 800-865020
oppure inviando un fax al numero 06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola.  Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club,
Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga-
mento con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.

N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie.  Non sono previste altre
forme di prenotazione degli spazi.

AACCCCEETTTTAAZZIIOONNEE NNEECCRROOLLOOGGIIEE

RRIICCHHIIEESSTTAA CCOOPPIIEE AARRRREETTRRAATTEE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌdalle ore 9 alle 17, telefonando al numero verde800-254188
oppure inviando un fax al numero 06/69922588

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta.

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico
Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente.

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno.
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